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LEONARDO PONTALTI 

Protocollo per la conduzione degli 
impianti ittiogenici finalizzati 
al ripopolamento delle acque libere 
nella zona della trota 

II/troduziol/e 

L'utilizzo di impianti ittiogenici per il 
ripopolamento è attività tradizionale nella 

gestione della pesca nell ' area alpina e nel 
Trentina in particolare. dove i primi incu­
batai di valle funzionavano già nel XIX se­
colo. La stessa Carta ittica, accanto all'im-
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Fig. 1 - Distribuzione degli impianti ittiogenici dci Trentina, gestili dai pescatori. 



portanza del miglioramento degli ambienti 
acquatici mette in evidenza il vantaggio dei 
ripopolamenti, purché effettuati con mate­
rial e autoctono e rustico. 

Sul versante meridionale delle Alpi l'in­
teresse è rivolto soprattutto ai ceppi locali di 
trota manllorata, trota fario e temolo, utiliz­
zati per il ripopolamento dei corsi d'acqua. 
La trota lacllstre è talvolta destinata ai prin­
cipali immissari di alcuni laghi profondi e 
freddi; il salmcrino alpino è immesso nei 
laghetti d'alta quota. 

Trovare in a11evamento ceppi di salmoni­
di autoctoni di qualità, non è facile. Oggi , 
quasi la totalità della produzione delle tro­
ticolture conunerciali è costituita da trota 
iridea, specie alloctona da carne destinata 
alla lavorazione e al consumo diretto e in­
capace - salvo eccezioni - di acclimatarsi 
nelle acque libere. Inoltre, mentre l'obietti ­
vo principale delle troticolture commerciali 
è massimizzare la conversione del mangime 
in carne, quello degli impianti da ripopola­
mento è ottenere pesci capaci di sopravvi­
vere c moltiplicarsi nell'ambiente. 

Di qui la proposta di un protocollo di 
conduzione degli impianti ittiogenici per il 
ripopolamento delle acque libere. Il proto­
collo seguente - applicato nei sedici impian­
ti gestiti dalle Associazioni pescatori della 
Provincia Autonoma di Trento - contiene 
indicazioni riguardanti le caratteristiche di 
impianti e strutture, l'acqua in entrata e in 
uscita, gli aspetti organizzativi, ittiogenici 
ed igienico sanitari, le modalità d'immissio­
ne dei pesci nelle acque libere ed i controlli. 
L'efficacia del protocollo va di pari passo 
col suo aggiornamento, frutto della collabo­
razione fra pescatori ed Amministrazione, 
sulla base delle innovazioni provenienti dal­
Ia ricerca e della pratica negli impianti. 

PROTOCOLLO 

Campo di applicaziolle, pecllliarità, obiettivi 

Qucsto Protocollo - che comprende i con­
trolli dei parametri vincolanti - è applicato 
dalle Associazioni pescatori nella conduzio­
ne dei loro impianti ittiogcnici (incubatoi 

di valle e pescicolture). Detti impianti, rea­
lizzati con il contributo del Servizio Foreste 
e Fauna, si distinguono dalle pescicolture 
commerciali perché non hanno il principale 
scopo di massimizzare la conversione del 
mangime in carne; la loro finalità è produrre 
pesci salmonidi di buona qualità, destinati al 
ripopolamento delle acque libere, a sostegno 
della pesca. Questa produzione viene fatta a 
partire dai ceppi selvatici stanziali, catturati 
nelle acque libere del Trcntino, compren­
denti soprattutto la trota manllorata, la trota 
fari o, la trota lacllstre e il salmerino alpino. 
Per contenere la perdita di rusticità del ma­
teriale allevato in vasca, viene fatto il rill ­
sanguamento annuale dei ceppi allevati con 
esemplari selvatici. [ ceppi allevati sono ali­
mentati senza alcuna finalità d'ingrasso, con 
il vincolo di conservare la silhouelle natura­
le: il fattore di condizione (K) non deve mai 
superare il valore di 1,15 per il novellame e 
1,20 per il materiale adulto. L'allevamento 
deve avvenire in basse densità, con carichi 
in vasca inferiori al limite vincolante di 15 
kglm' (si consiglia di non superare il limite 
indicativo di IO kglmJ) al fine di limitare sia 
le patologie sui pesci sia l'impatto sull'am­
biente. L'ossigeno disciolto, misurato allo 
scarico degli impianti, non deve essere mai 
inferiore a 7 mgll, senza ossigcnazione for­
zata; inoltre, là dove è possibile applicare il 
metodo dell'Indice Biotico Esteso (I.B.E.), 
la Classe di Qualità I.B.E. li levata a valle 
della pescicolnu'a deve essere la stessa trova­
ta a monte. L'uso di antibiotici, pur consenti­
to dalla legge, è vietato da questo Protocollo. 

Le voci accompagnate da asterisco ('~) 
sono illustrate nell ' ultimo capitolo (Tenni­
nologia). Uno schema orgwlizzativo per la 
riproduzione artificiale dei salmonidi è alle­
gato al termine del Protocollo. 

Acqua iJl eJlh'ata e il1 uscita 

Le acque utilizzate, oltre a possedere, 
in generale, le caratteristiche tipiche delle 
acque di montagna (essere abbondanti , PLl­
lite, fresche, ossigenate), devono rispettare, 
in entrata, i limiti fisico·chimici e biologici 
seguenti: 
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Fig. 2 • Piccolo incubatoio di valle (APDT). 

Fig. 3 - Incubatoio al ser"izio di IIna pcsckoltura (APDV). 

- temperatura dell'acqua nelle vasche, infe­
riore ai 13°C in inverno e non superiore 
ai 18°C in estate. In incubatoio. la tempe­
ratura del}' acqua deve essere inferiore ai 
10°C per la trota, inferiore ai 7°C per il 
salmcrino alpino; 

- ossigeno disciolto superiore a 7 mgll ; 
- nel caso di acque superficiali con alveo na-

turale, qualità biologica non inferiore ana II' 
Classe dell'Indice Biotico Esteso (!BE) (*); 

- portata sufficiente per garantire almeno 3 
ricambi/giorno nelle vasche di accresci ­
mento, almeno ] ricambi%ra nelle va­
schette dell'avanllottcria. 
A valle delle opere di captazione dell'ac­

qua utilizzata in pescicoltura. negli alvei dei 
corsi d'acqua sattesi, deve essere garantita 
la portata di rispetto prevista dalla normati­
va vigente. 

L'acqua in uscita dall'impianto deve ri­
spettare non solo i limiti d 'accettabiJità indi­
viduati dalle normative in vigore, ma anche 

i seguenti limiti previsti da questo Protocol­
lo, pcr uno sfruttamento dell ' acqua ancora 
più contenuto; 
- l'ossigeno disciolto in acqua, misurato 

allo scarico, Ilon deve essere inferiore a 7 
mgll , senza ossigenazione forzata; 

- la Classe di Qualità den'Indice Biotico 
Esteso rilevata (quando possibile) nel cor­
so d 'acqua a valle della pesci coltura, deve 
essere la stessa presente a montc. 

Impiallii e sll'll/llll'e 

lllcllbatoio di l'alle 

Serve per il rinsanguamento (*). Con­
sente di produrre uova o avannotti a partire 
da esemplari riproduttori di specie pregiate 
stanziali catturati nell'ambiente naturale e 
stabulati per il tempo strettamente necessario 
alla perfetta maturazione delle gonadi (pochi 
giorni), senza somministrare alimento. Alle­
stito in luogo riparato (ad esempio, un box 
in lamiera o un piccolo fabbricato), utilizza 
acqua di ruscello o di sorgiva in quantità 
modesta - sufficicnte per ospitare i riprodut­
tori nel periodo della fccondazione e con­
sentire poi lo sviluppo degli embrioni - con 
temperatura uguale o poco inferiore a quella 
del corso d 'acqua che riceverà le uova o gli 
avannotti prodotti . Tutto il materiale prodot­
to (uova embrionale eIa avannotti con sacco 
vitelli no quasi totalmente riassorbito) è im­
messo nelle acque libere entro la primavera 
(oppure trasferito in pescicoltura) dopodiché 
viene esclusa l'alimentazione idrica, vasche 
e tmogoli sono disinfettati e l'incubatoio 
rimane inattivo fino al nuovo recupero dei 
riproduttori nell'autunno successivo. Se il 
materiale è immesso nelle acque libere e si 
utilizza acqua di sorgi va con temperatura 
d'incubazione superiore a quella del corso 
d'acqua che riceverà le uova o gli avannotti 
prodotti, accolTe raffreddare l'acqua come 
indicato nel paragrafo Immissione di aWlIlot­
ti. L'utilizzo di alimento in incubatoio è con­
sentito solamente nella fase di svezza mento, 
ammessa quando la temperatura dell' acqua 
utilizzata in ineubatoio è superiore a quella 
dell'ambiente recettore degli avannotti e non 
c'è possibilità di raffreddarla. 



Pescicoltura 

Serve per il sostegno alla pesca (*). 
Consente di allevare gli avannotti, alimen­
tandoli, fino allo stadio di novellame, e di 
proseguire l'allevamento di parte dcI novel­
lame (frazione di rimonta) fino allo stadio 
adulto, svolgendo l' intero ciclo biologico 
della trota in condizioni artificiali. Perciò la 
pescicoltura non svolge solamente le fun­
zioni di incubatoio; essa comprende anche 
le strutture seguenti. 

Vasche esteme 

Le vasche esterne, completamente di ce­
mento o con gli argini in cemento e fondo 
naturale oppure real izzate completamente 
in terra, sono destinate ad accogliere le fat­
trici e la frazione di rimonta. S0l10 disposte 
in serie o in successione; quelle in cemento 
consentono una migliore e più facile pulizia 
e disinfezione, e rendono più agevoli le nor­
mali operazioni di lavoro. 

L'acqua deve arrivare tutto l'anno in 
quantità sufficiente e circolare nelle vasche 
con un flu sso uniforme, senza "zone morte"; 
se la pendenza lo consente, devono essere 
creati dislivelli (salti) tra lIna vasca e l'altra, 
al fine di favorire la naturale riossigenazio­
ne dell ' acqua. Per le vasche in successione 
è consigliato un sistema di esclusione che 
permetta l'asportazione dell' acqua in una 
vasca (durante le operazioni di pulizia e di­
sinfezione) senza intelferire con l'attività 
d'allevamento nelle altre. 

La pescicoltura, se ha ulla superficie di 
vasche superiore a 1.000 1112, deve essere 
dotata, a valle, di microfiltro o di vasca di 
decantazione dei fanghi oppure di una lagu­
na per la depurazione biologica; per le pe­
scico\turc più piccole, questo sistema di de­
purazione è consigliato. Se si deriva acqua 
da un torrente, conviene avere una vasca di 
dissabbiatura a monte. 

Per ulla buona gestione del1'impianto si 
consiglia di numerare le vasche c di tenere 
un registro con annotate, qllotidiallamente, 
tutte le operazioni effettuate in ciascuna di 
esse. 

fig. 4 - Pescicoltura di montagna (Ii tipo tradizionale 
(APDBS). 

Vasche di primo accrescimellto 

Pcr l'allevamento del novella me è pre­
feribile utilizzare vaschette in vetroresina o 
materiale plastico che, oltre alla praticità di 
spostamento, permettono lilla migliore puli­
zia e disinfezione, riducendo la rugosità e le 
microfessurazioni. 

Fig. 5 - Pescicoltura di mOnlagna ri stnllturata (A PDV). 
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Conviene numerare le vasche c tenere re­
gistrate, quotidianamente, tutte le operazio­
ni effettuate in ciascuna di esse. 

ZOlla di carico e scarico 

Deve essere predisposta una ball-iera ped­
metrale alla pesci coltura (recillzione, canaliz­
zazione, siepi, ecc.), in buono stato di manu­
tenzione, che delimiti l' accesso all'impianto, 
protegga i pesci allevati e individui la zona di 
carico e scarico. La zona di carico e scarico 
deve essere realizzata in modo che lutto ciò 
che può defluire dalla vasca del mezzo di tra­
Sp0l10 vada in direzione opposta alle vasche 
d'allevamento, Deve inoltre essere prevista 
la possibilità di caricare nell'allevamento 
stesso, assieme al pesce, anche l'acqua, pre­
venendo così il rischio di malattie che può 
delivare dal rifomimento d'acqua presso lilla 
fonte non controllata. 

ZOlla coperta 

Presso la pescicoltura deve esserci alme­
no una zona coperta, asciutta e riparata dalle 
intemperie, facilmente accessibile ai mezzi 
di trasporto, con energia elellrica e dotata di 
scaffali, frigorifero, congelatore e suppellet­
tili Cad esempio, per la schiusa dell'artemia), 
sufficientemente grande per essere destinata 
a magazzino (ad esempio, per il mangime o 
l'allrezzatura) e per tulle quelle operazioni 
collegate alla gestione dell' impianto che ne 
consiglino l'uso. 

Aspetti orgallhzafivi 

Respol/sabile 

I! proprietario provvede a nominare un 
responsabile dell'impianto e comunica il 
nominativo al Servizio Foreste e Fauna. Il 
responsabile effettua le operazioni di gestio­
ne ordinaria dell'impianto descritte in que­
sto Protocollo; custodisce e tiene aggiornati 
i registri ; avvisa tempestivamente gli Uffici 
competenti in caso di imprevisti; è presente 
ai sopralluoghi in impianto falli dagli Uffi-

ci competenti ; partecipa alle riunioni di ag­
giornamento tecnico. 

Acquisti 

Il responsabi le dell'impianto controlla il 
materiale acqui stato e verifica la sua rispon­
denza a quanto richiesto, con particolare ri­
guardo al mangime (tipo, quantità, data di 
scaden za), ai disinfettanti e a tutti i materia­
li di consumo. 

Sicurezza 

L'installazione, la conservazione e la 
manutenzione di materiali e attrezzature, 
nonché il loro uti lizzo, devono avvenire nel 
pieno rispetto della vigente normativa, in 
particolare per quanto riguarda l'igiene e la 
sicurezza. 

COJlsel1'aziolle 

Il mangime in sacchi è conservato in luogo 
fresco e asciutto. I cartcllini relativi ai man­
gimi somministrati durante tutto il ciclo di 
allevamento so 110 archiviati, per favorire lIna 
rapida rintracciabilità delle infonnazioni. 

Le sostanze disil/fettallli e anestetiche 
sono conservate in luogo coperto, pulito e 
ben areato, con accesso consentito solamen­
te al personale autori zzato. 

L'allrezzatura portatile, quando non è 
utilizzata, va conservata pulita in luogo pro­
tetto, per evitare danni alla stessa o pericolo 
per le persone. 

Gli eventuali stock di pesci morIi sono 
annotati sul registro appositamente fornito 
dall ' Azienda Provinciale per i Servizi Sani­
tari, conservati a temperature inferiori allo 
zero e smaltiti a norma di legge. 

Manutenzione 

L'attrezzatura (reti, guadini , alimentatoli, 
selezionatoli, contenitoli, pompe, spmzza­
tori per la disinfezione, sistemi per la degas­
sazione dell ' acqua, termometri, sonde per 
"ossigeno ccc.) deve essere sempre in buono 
stato d'efficienza, peliodicamente verificata, 
scguendo le indicazioni delle case costl11ttli­
ci, procedendo immediatamente all'eventuale 
Iiparazione c, se necessalio, alla sostituzione. 



Fig. 6 - TroIa marmomla dell'Adige. 

A'pelfi ilfiogellici 

Materiale ittico ammesso negli impianti 

Ogni operazione di prelievo o immissio­
ne di materiale ittico deve essere preceduta 
da specifica autorizzazione e svolta sotto il 
controllo diretto del Servizio Foreste e Fau­
na. Il responsabile dell'impianto deve tene­
re aggiornato i I registro di carico e scarico, 
di cui al paragrafo Registri. 

Salvo diversa indicazione dci Servizio 
Foreste e fauna, l'impianto può ospitare so­
lamente materiale ittico /nV1'eniente dalle ac­
que Ubere. indenni da malattie viraU ai sensi 
della vigellte normativa, ricadenti ileI lerri­
torio della provincia di Trento, comprese ileI 
bacillO idmgmfico (Po, Adige, Brellta) iII CIIi 
l'impianto si trova. le sole specie che si pos­
sono detenere e riprodurre sono: trota mal"-

Fig.7 - Fecondazione artificiale. 

morata, trota fario, trota lacustre, salrnelino 
alpino, temolo c coregone provenienti dalle 
acque del Trentino; carpione del Garda. Non 
è consentito incrociare queste specie fra loro. 

RiJllOdllziolle arlificiale 

Delle operazioni di riproduzione artifi­
ciale va data comunicazione preventiva al 
Servizio Foreste e Fauna. Tali operazioni 
sono svolte, in incubatoio o pescicoltura, 
da personale esperto, in ambiente riparato e 
non esposto alla luce solare diretta ma ben 
illuminato, sufficientemente ampio e con 
disponibilità di acqua corrente. 

Soprattutto nelle pesci colture a ciclo 
completo, nelle quali centinaia di esemplari 
sono maneggiati in tempi ristretti , servono 
esperienza e affiatamento fra gli operatori 
pcr ottenere buoni risultati e mantenere i I 
benessere degli animali. Per ridurre il ri­
schio di imprevisti e di errori, è necessario 
organizzare bene prima tutte le operazioni e 
lavorare in condizioni agevoli. Si suggerisce 
dì applicare lo schema organìzzatìvo alle­
galO, COli quattro operatori, ciascuno con le 
mansioni ivi elencate. 

Le fattrici (*) di trota che danno uova in 
epoche divene dal periodo compreso fra otto­
bre e dicembre, 11011 dellono essere utilizzate. 

Asportazione delle llova morte 

AI termine di ogni operazione giornaliera 
di spremitura - il giorno stesso o al massimo 
il giorno successivo - gli operatori, armati 
di apposite pinzette con punte a cucchiaio o 

Fig. 8 - SprcllIilUm delle uova. 
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Fig. 9 - Embrionatori verticali (APDV). 

pompette O sifoni, tolgono dai truogoli (*) 
tutte le uova morte: queste ultime, bianche 
e 0r.ache, si distinguono facilmente da quel­
le vIve che sono gialle e traslucide. Questa 
operazione è necessaria per ridurre al mini-
1110 la successiva formazione di saprolegna 
(muffa), che attecchisce sulle uova morte e 
di lì si propaga a quelle vive, soffocando le. 
In seguito le uova devono restare inunobili 
fino alla fase di embrionatura. 

Disinfez.ione delle uova 

Se la completa asportazione delle uova 
morte non è possibile, al fine d i contenere la 
propagazione della saprolegna - soprattutto 
negli embrionatori vel1icali - possono essere 
necessarie disinfezioni quotidiane, da farsi su 
indicazione del vetelinario. Raggiunto lo sta­
dio di emhrionatura ("") , le uova sono scosse 
e sparpagliate sui telai ni , quelle morte sono 
tolte e la disinfezione non è pill necessaria. 

Uova embrionale 

Dopo un periodo che - a seconda della 
specie ittica e della temperatura dell'acqua 

d! incubazione - varia fra uno e due mesi (o 
piÙ lungo ancora, se l'acqua è particolar­
mente fredda) , le uova fecondate raggiun­
gono lo stadio di uova embrionate (*): ora 
si possono contare (ad esempio. con la ta­
voletta di Brandstatter), sono tl'asportabili 
~ SI possono. utilizzare per il ripopolamento 
m scatole Vlberl. Oppure lo svi luppo degli 
embrioni può proseguire in incubatoio fino 
alla schiusa. 

Operazioni alla schiusa 

Quando le uova schiudono, g li avannotti 
cadono attraverso i fori dei telaini sul fondo 
delle vaschette.lllivello e la portata dell'ac­
qua sono tenuti sotto controllo tramite sca­
rico a pipa o tubo telescopico, di cui sono 
dotate le vaschette: la regolazione segue 
l'aumento delle dimensioni degli avannotti 
durante la loro crescita. Appena la schiusa 
è completata occorre eseguire le seguenti 
operazioni: 
- il livello dell ' acqua va inizialme nte tenuto 

basso (10 - 15cm); 
- i telaini (tlllogoli) con i relativi gusei de­

Vallo essere asportati subito dopo la schiu­
sa; i truogoli devono essere lavati e disin­
fettati ; 

- i residui organici presenti nelle vaschette, 
(parti di gusci ed avannotti malformati) 
devono essere asportati utilizzando una 
paletta grigliata; è consigliato che que­
st' ultima sia specifica per ogni vaschetta. 

Prima alimentazione 

Dopo che il sacco vitellino è stato rias­
sorbito, gli avannotti cominciano a staccarsi 
dal fondo e a portarsi a mezz' acqua, omo­
geneamente distribuiti contro corrente, in 
attesa di alimento. 

Nel caso della trota marmorata, si è vi­
sto che il passaggio all'assunzione del 
mangime commerciale è facilitato se viene 
accompagnato con la somministrazione di 
naupli vivi del crostaceo fillopode Artemia 
salintl . L'artemia, commercializzata in cisti 
confezionate sottovuoto (disponibili anche 
1Il pacchetti o barattoli da una libbra) va fat­
ta schiudere negli appositi contenitori, se­
guenclo le istruzioni del fornitore. Alla fine 



di ogni ciclo di schiusa, i contenitori devo­
no essere disinfettati con ipoclorito o iodio 
o altro disinfettante idoneo e risciacquati. 

Il mangime, di granulometria adatta, può 
essere somministrato manualmente (in tal 
caso, la quantità giomaliera non va versata in 
vasca in un ' unica soluzione, ma suddivisa e 
distribuita in 6-7 volte al giomo agli avannot­
ti, 2-3 volte al giorno al novellame), oppure 
con alimentatore automatico. Conviene os­
servare, le prime volte, se il mangime viene 
ingerito: il mangime non ingerito rimane sul 
fondo e inquina l'acqua. Bisogna dosare bene 
la quantità di mangime somministrato sulla 
base del carico in vasca, evitando sprechi. A 
pm1ire dallo stadio di trotella ('), si consiglia 
di pesare e registrare le razioni quotidiane di 
mangime destinate a ciascuna vasca. 

Se possibile. è meglio variare l'alimenta­
zione artificiale con lIna dieta fresca natu­
rale, composta di zooplancton lacustre per 
gli avannotti, macrozoobenthos e pesciolini 
per ilnovellame, pesci vivi di taglia inferio­
re a un terzo della lunghezza pcr le fattrici. 
L'alimento vivo non può provenire da am­
bienti non riconosciuti indenni da malattie 
virali ai sensi della normativa sanitaria. 

Fig. IO - Vasl'hette per la prima alimenTazione (ASPS). 

A differenza di quanto avviene nelle 
pesci colture commerciali, qui l'obiettivo 
dell'allevamento non è massimizzare la 
conversione del mangime in carne. Non si 
vuole ottenere un prodotto "spinto" ma con­
servare, nei pesci allevati, una sil/1011elte del 
tutto simile a quella degli esemplari selvati­
ci. Perciò le quantità di alimento da sommi­
nistrare, contenute nelle tabelle fornite dalle 
ditte mangimistiche per la produzione di 
materiale da carne, vanno ridotte del 10%. 

Le vaschette del novellame devono es­
sere pulite almeno una volta la settimana, 
aspirando i sedimenti con un sifone (meto­
do consigliato), oppure abbassando il livello 
dell'acqua. aumentando la portata in entrata 
e trascinando con lilla spazzola i sedimenti 
fino alle griglie di scarico, dove sono aspor­
tati. Si consiglia di dotare ciascuna vaschet ­
ta di attrezzatura di pulizia dedicata. 

Selezioni dimensionali e aggiofnamellfo 
delle labelle di a/imelllaliolle 

Alla taglia 4-6 cm si effettua la prima 
selezione dimensionale. li novellame, pre­
ventivamente tenuto a digiuno per uno-due 
giorni, viene raccolto a bordo vasca con la 
rete, prelevato un po' alla volta con il guadi­
no, immesso nel selezionatore a cassetta im­
merso in acqua e indotto a passare attraverso 
la griglia che separa i pesci per grandezza. 
A partire da questa prima selezione i pesci 
sono contati e pesati e le quantità di alimen­
to da somministrare per ogni vasca sono de­
finite con maggiore precisione in base al ca­
rico. Seguendo il successivo accrescimento 
dei pesci, tali quantità vanno aumentate del 
10- 15% a settimana , fino alla selezione suc­
cessiva, falta verso i 9 cm, quando la tabella 
di alimentazione viene ricalibrata. Questo 
aumento è compatibile con lIna temperatura 
dell' acqua costante o i11 crescita; con tempe­
rature decrescenti cala anche l'assunzione di 
cibo da parte dei pesci. 

Dopo ogni selezione dimensionale, le 
quantità di pesci messe nelle vasche devono 
essere inferiori a 5 kg/mJ , affinché il 101"0 suc­
cessivo accrescimento 11011 le porti a superare 
troppo presto il limile di carico consiglialO 
di 10 kg/m'- Quando questo limite viene rag­
giunto, è necessario ridurre immediatamente 
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Fig. Il - Vasche per il no\'cll'lIne (ASPS). 

il carico in vasca, al fine di non superare mai 
illill/ite l'il/colallte di 15 kg/1I/ 3• 

In prima generazione, le progenie di cep­
pi selvatici allevate in pesci coltura possono 
alimentarsi con minore voracità: se resta 
mangime sul fondo, le quantità sommini­
strate vanno proporzionalmente ridotte. Lo 
stesso vale se il Fattore di condizione (K), 
rilevato al momento della selezione, supe­
ra il valore medio di 1,1 5. Se invece il K è 
inferiore a 0,9, si può aumentare Ull po' la 
razione quotidiana di mangime. 

Dopo ogni selezione dimensionale, si 
consigl ia di annotare, per ogni vasca: 
- la data della selezione; 
- la specie ittica e l'origine del ceppo; 
- il Fattore di condizione (K) medio, calco-

lato su 30 esemplari presi a caso; 
- il peso totale; 
- il numero di esemplari; 
- la pezzatura; 
- la mortalità, rilevata a partire dallo stadio 

di uovo embrionato oppure dalla data del­
la selezione precedente; 

- la quantità di mangime sommini strato dal­
la data della selezione precedente; 

- la v~sca di provenienza e quella/e di desti­
IHIZlone. 
Il novellame 0+ (*) è selezionato con fre­

quenza dipendente dalla crescita, ogni volta 
che se ne ravvisi la necessità, ad esempio in 
presenza - nella stessa vasca - di esemplari 
con differenze di lunghezze totali superiori 
al 30%. 

Colltmllo della cOlposità: calcolo del Fat­
tore di cOl/diziol/e (K) 

Un'alimentazione troppo spinta può de­
bilitare i pesci che, immessi nell 'ambiente 
naturale, deludono le aspettative: è meglio 
non utilizzare per il ripopolamento gli stock 
di pescicoltura formati da esemplari ecces­
sivamente corpulenti. Per definire la corpo­
sità dei pesci si ricorre al Fattore di condi ­
zione (K), determinabile come segue: 

K. Px 100 
LI' 

dove: P è il peso corporeo dell'esemplare 
espresso in grammi; 

Lt è la sua lunghezza totale espressa 
in centimetri. 

Il valore K delle trote di peseicoltlll'a de­
stinate all'immissione nelle acque pubbliche 
deve mantenersi prossimo a l, con limite 
massimo di I, J 5 per il novellame dell '(lI/na­
ta e di 1,20 per illl/ateriale d'elà superiore. 

Frazione di rimonta e rillsallguomelllo 

La gestione dell'impianto deve essere 
programmata in modo che tutto il materia­
le ittico prodotto sia rilasciato nelle acque 
libere entro l'anno d'età (0+), con la sola 
esclusione della frazione di rimonta (*). 
Questa frazione, inizialmente composta da 
maschi e femmine, è allevata con alimenta­
zione ben dosata, possibilmente variata con 
dieta fresca naturale, conservando il Fatto­
re di condizione (K) vicino a l, inferiore 
in ogni caso al limite di 1, 15. Non appena 
gli esemplari maschi sono riconoscibili (di 
solito, a seconda dei ceppi, cominciano ad 
emettere sperma in epoca riproduttiva al­
l'età 1+ o 2+) essi l'anno tolti e sostituiti 
con maschi seh1atici di piccole dimensioni 
presi, ogni autunno, nell'ambiente naturale: 
solo questi ultimi pOS.'ìOJlO essere utilizzati 
per lafecol/daziol/e delle fattrici allevate. 

Mortalità 

I pesci morti devono essere asportati dalle 
vasche giomalmente, segnalati sull'apposito 
registro fornito dall' Azienda Provinciale per i 
Servizi Sanitmi di Trento e conservati conge­
lati, fino allo smalti mento a nonna di legge. 



Immissio1le Ilelle acque libere 

Autol'izzaziol1e e condizioni del materiale 
da immettere 

Ogni operazione di immissione di ma­
teriale ittico deve essere preceduta da spe­
cifica autorizzazione e svolta sotto il con­
trollo diretto del Servizio Foreste e Fauna. 
Il materiale ittico da immettere deve essere 
accompagnato anche dalla documentazione 
prevista dalla normativa sanitaria. È vietata 
l'immissione di pesci che presentano lesio­
ni, pinne eccezionalmente erose o mancan­
ti, esoftalmo, deformità scheletriche, scarsa 
reattività. Le immissioni non sono consenti­
te in periodo di morbida o piena. Non si ef­
fettuano ripopolamenti con uova, avannotti 
o novellame nelle zone dove è consentita la 
"pronta pesca". È altresì vietata l'inunissio­
ne di stock di trote o salmerini contenenti 
esemplari che superano i limiti del fattore d i 
condizione (K). 

TI pesce d'allevamento deve essere tenuto 
digitmo C*) prima della semina nelle acque 
pubbliche, per un periodo di tempo dipen­
dente dalla temperatura dell'acqua d'alleva­
mento, specificato come segue: 
esemplari sl/badl/lti (*) e adl/lti: 
7 giorni quando la temperatura dell'acqua 
di allevamento è inferiore a 6°C; 
5 giorni quando la temperatura dell'acqua 
di allevamento è compresa fra 6°C e 12°C; 
3 giorni quando la temperatura dell' acqua 
di allevamento è superiore a 12°e. 
novellame dell'allllata: 
la durata del periodo di digiuno sopra espo­
sta è ridotta del 20-30 %. 

Verbale di semina 

Per ciascuna acqua nella quale viene fatta 
un'immissione ittica, viene redatto apposito 
verbale di senùna a cura della guardia ittico 
venatoria o agente forestale del Servizio Fo­
reste e Fauna che vi assiste. Sul verbale devo­
no essere riportate le seguenti informazioni: 
-data e ora della semina; 
-la pescicoltura di provenienza; 
-l'acqua di destinazione; 
- la specie ilaCa; 
- illtumero di esemplari, nel caso delle uova 

embrionate, degli avannotti e del novella­
me del l'annata; 

- il peso totale, nel caso di materiale d'età 
superiore o della "pronta pesca"; 

- la pezza tura, nel caso del novella me del­
l'annata (4-6, 6-9 o 9-12 cm); 

- la data e i I numero della determinazione 
del dirigellle che precede; 

- la data del certificato sanitario (indennità 
da malattie virai i) che accompagna; 

- eventuali ossen/aziolli riguardanti il ma­
teriale illico ed eventuale rilevamento del 
FaI/are di condizione (K); 

- il nominativo del rappresentante dell'As­
sociaziol1e-l,escatori concessionaria del­
l'acqua nella quale viene effettuata la se­
mina, che firma il verbale; 

- il nominativo del rappresentante dell ' Au­
t01·ilò foreslale (guardia ittico venatoria, 
agenteJorestale) che assiste alla semina c 
che redige e firma il verbale. 

Posa delle scatole l'ibert 

Le uova di trota embrionate a febbraio -
marzo, ottenute da riproduttori maturi in au­
tunno e incubate in acqua fredda , possono 
essere utilizzate per il più efficace dei ripo­
pala menti, se ben eseguito: quello in scatole 
Vibert C), collocate nei corsi d ' acqua sot­
to la ghiaia. Le scatole Vibert contenenti le 
uova sono trasportare dall'incubatoio al cor­
so d ' acqua avvolte in uno straccio bagnato e 
vanno collocate a dimora come segue: 
- individuare una zona dell' alveo bagnato con 

acqua profonda 30-40 CI11, copCl1a di ghiaia 
con granulometria 2-6 cm, possibilmente 
non utilizzata nell ' autunno precedente dal­
le trote per la riproduzione naturale; 

- posizionare la scatola Vibel1, anche parzial­
mente caricata, all'interno di un cUlllulo di 
ghiaia smossa del diametro di circa mezzo 
metro, preparato con l'aiuto di un piccone. 
Gli avanl10lli quando l1aSCOIIO devollo 

trovare, nel/a ghiaia del cumulo, gli imer­
stizi per restare nascosti il tempo necessario 
per il riassorbimellto del sacco vilel/illo. 

Immissione di a)1annolli 

Per il ripopolamento con avannotti (*), 
l' acqua d'incubazione deve avere lIna telll -
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Fig. 12 . Scatole Vibcrt. 

peratura uguale o poco infeJiore a quella 
dell'ambiente naturale che accoglierà gli 
avannotti a sacco vitcllino quasi totalmente 
riassorbito, quando cominciano ad alimentar­
si. Perciò, se ci si trova ad uti lizzare in incl!­
batoio acquc calde (ad esempio, un 'acqua di 
sorgiva con temperatura invernale superiore 
agli 8-1 D°C) e si dispone di sufficiente pen­
denza, bisogna raffreddarle per rusccl]amento 

Fig. 13 - VnschellC per "incubazione delle uova (ASPS). 

su castelli di griglie o cilindretti "pali" esposti 
all'",;a fredda (all'csterno, sul lato nord del­
l' incubatoio) per tutto il periodo dell'incuba­
zione. In primavera si procede all'imntissionc 
dopo un ambientamento termico degli avan­
notti di almeno mczz'ora, per piccoli gl1lppi 
di qualche decina d'individui ogni due o tre 
metri, su fondali bassi e ricchi di nascondigli. 

Accrescimento Ilei ruscelli vivaio 

Una p3l1e degli avanllotti dell 'incubatoio, 
a sacco vitellino quasi totalmente l'iassorbi­
to, si può immettere nei nlscelli vivaio (*): 
poche unità per metro quadrato di alveo ba­
gnato. Ogni anno, alla fine della stagione di 
pesca, le trote Ile sono recuperate e trasferite 
nelle acque che si vogliono ripopolare. I 111 -

scelli vivaio artificiali vanno messi in secca 
prima di riutilizzar1i: una sola trota supersti­
te dell'anno precedente può divorare buona 
parte degli avannotti dell'anno successivo. 
E necessm;o reilllll1ettere l'acqua almeno un 
mese prima della sentina degli avannotti, per 
consentire agli organismi acquatici (alimen­
to naturale di cui gli avannotti si nutrono) di 
colOltizzare il fondo. Nei ruscelli vivaio non 
viene utilizzato mangime commerciale. 

Immissione di esemplari al/ellali d'età su­
periore a 0+ 

Se il programma d'allevamcnto è rispet­
tato, questi esemplari comprendono so­
lamente i maschi d'età 1+ e 2+ tolti dalla 
frazione di rimonta e le fattrici giunte a fine 
carriera (età superiore a 6+). La loro immis­
sione nelle acque pubbliche è concordata di 
volta in volta con il Servizio Foreste e Fau­
na, in seguito a sopralluogo in impianto per 
il controllo delle condizioni dei pesci. 

Aspetti igienico-sanitari 

Prevenzione delle ma/al/ie 

Il rispetto dclle buone prassi igienico-sa­
nitarie negli impianti consente di cOlltener~ 
il ri schio di contaminazioni e malattie. E 
necessario porre la massima attenzione ai 
seguenti aspetti: 



- l'acqua: controllare e cOlTeggerc imme­
diatamente eventuali anomalie della por­
tata, o presenza visibile di gas; misurare il 
valore della temperatura almeno una volta 
in settimana alla stessa ora, quotidiana­
mente nei periodi di magra pill caldi; indi­
viduare prontamente le cause anomale di 
torbidità, accumulo di sediment i, schiume 
o sostanze galleggianti, colori o odori in­
soliti, ed avvisare subito gli Uffici compe­
tenti (A.P.P.A., Servizio Foreste e Fauna) ; 

- la pulizia delle vasche: tenere sempre per­
fettamente pulite le griglie. I sedimenti 
sul fondo del1e vasche devono essere re­
golarmente asportati, con spazzolone o 
aspiratore, in assenza di pesci. Se fosse 
impossibile togliere i pesci, questi vanno 
preventivamente tenuti a digiuno; durante 
la pulizia, la portata deve essere aumenta­
ta e illive110 dell'acqua in vasca abbassa­
to, accelerando così il ricambio idrico ed 
il trasporto dei sedimenti smossi verso la 
grigli a d ' uscita, limitando la torbidità. Le 
vasche in vetroresina o materiale plastico 
devono essere tenute pulite, oltre che dai 
sedimenti, anche dalle incrostazioni e dal­
le patine algali; 

- la densità dei pesci: il carico unitario in 
vasca non deve mai superare il limite indi­
cato al capitolo 5.8; 

-l'alimentazione: al momento della forni­
tura, controllare la data di scadenza del 

mangime: nOI1 utilizzare il mangime sca­
duto. 11 mangime impiegato deve essere 
di granulometria conforme alle dimensio­
ni dei pesci cui è destinato, e deve essere 
somministrato in quantità proporzionate 
al carico e con frequenze adeguate alla ta­
glia, secondo gli accorgimenti indicati nei 
capitoli 5.7 e 5.8; 

- le limitazioni d'accesso: nell'impianto en­
trano solamente le persone autorizzate dal 
responsabile, su un percorso determinato, 
dopo le opcrnzioni di disinfezione indi­
viduale (passaggio sulla vascheua con lo 
iodio all 'entrata per la disinfezione delle 
calzature, eIa dotazione cii calzature appo­
site da parte del responsabile); 

- il co11trollo dell'igiene ambientale: le aree 
interne all'impianto devono essere rese 
inadatte alla presenza di animali nocivi, 
con l' eliminazione delle cause che posso­
no favorirne l' avvicinamento, la penlla­
nenza e la proliferazione. 

Pulizia e disil/feziol/e delle vasche e dell'at­
trezza/lira 

Vasche ed attrezzature, quando non 
vengono utilizzate, devono essere pulite e 
disinfettate. AI fine di ridurre il rischio di 
contaminazioni e malattie, si raccomanda 
l' applicazione del seguente programma di 
jJulizia e disinfezione: 

PULIZIA 

Oggetto FrequNlza ~lodalità 

Vasca di Sempre quando svuolata dall ' acqua 
Scaricare l'acqua, pulire la vasca eliminando i corpi 

alle\'mnento estranei (sedimenlo, alghe, incroslazioni , ccc.). 

Vasca di Eliminare il sed imento, per aspirazione o per 
dccan!azione 
(eventuale) 

Frequenza !aIe da garantire un asportazione Illccc<l nica del sedimento asciugmo. 
tempo di ritellzione dell'acqua di 

Dissabbiatore <llmeno 20 lIIinuli 
(eventu<lle) 

Eliminare il sedimenlo per asporl<lziollc meccanica. 

Griglie 
Ogni giorno; ogni ora o ancora piil Pulire le griglie fino ad eliminare il materiale che le 

spesso duranle i temporali oslmisce. 

Aure7.7.<Hure Verificarne lo Slato e, se necessario, lavare e risc iacquare 
(selezionatori, Sempre dopo 1'uso abbondantemente con acqua fino <lI l'eliminazione 
pompe, ecc.) completa di tuui gli eventuali residui 

Ulensili (reli , 
Ogni voh<l dopo l' uso Risci<lcquare bene e veriticarne l'inlegril:'!. 

guadini , ccc.) 
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Ogg,1I0 FrequenzA Modalità 

SOlide ossigeno 
Se la temperatura dell' acqua è 

I\ spartare manualmente con delicatezza i resid ui 
(eventuali) maggiore di 14°C, ogni giorno; se è 

presenti sulle sondc. 
minore. I volla alla settimana 

Calzature di Prima della disinfezione delle calzature, controllarne 

chi entra in 
Tutte le volte prima dell ' ingresso la pulizia; se sporche, si puliscano COli apposito 

pesci coltura 
in impianto spazzolane, oppure si sostituiscano o si usino cal7.l1ture 

monouso in plastica. 

~·IC1ZO di trasporto Sempre, quando entm in impianto Pulirlo completamente CDII acqua calda (possibilmente 
cOJ1..Eulivapor), in parlicolilrc le vasche c le mote. 

DISINFEZIONE 

Ogg,1I0 FrequenzA 

Vasca di 
alle\'amento Dopo la puli zia 

Allrezzature 
(selezionatori, 
pompe, ecc.) Dopo l'uso e la pulizia 
Utensili (reti, 
guadini , ecc.) 

Sempre, SII calzatura già pulita, 
Calzature prima di accedere all'interno 

dell'impianto 

Mezzo di trasporto 
Dopo la pulizia, quando entra in 

impianto 

Cl/ra delle malallie 

Per tenere sotto controllo i batteri e i pa­
rassiti che accompagnano il materiale alle­
vato, talvolta è necessario l'uso di prodotti 
chemioterapici. Concentrazioni ed efficacia 
dei chemioterapici variano a seconda delle 
caratteristiche dell'acqua e delle condizioni 
di pulizia. Oltre agli obblighi di legge (com­
pilazione del registro dei farmaci , quando 
previsto), si consiglia di annotare data, va-

~Iodalilà 

Spruzz<lrc in modo omogeneo sulla superficie delle 
pareti e dci fondo (se non è in terra) una soluzione 
di iodio (almeno 500 p.p,m) o cloro (2000 p.p.m.) 
o prodolli contenenti principi allivi con efficacia 

equivalente. 
Se il fondo è in telTa, è consigliabile disinfettarlo con 
ossido di calce o calce viva (dose: almeno Ikglm2). 

Spnlzzarc in modo omogeneo la superficie di 
attrezzature e utensili con una soluzione di iodio 

(almeno 500 p.p.m) o prodotti contenenti principi atti\'i 
con efficacia equivalente. 

Immergere la parte inferiore della calzatura in una 
\'Clschella contenente gOlllmapiuma imbevuta di ulla 
soluzione di iodio (500 p.p.lll. o piil, da rinnovare 

almeno ogni settimana) o prodotti con principi attivi 
di efficacia equivalente, anch'essi da rinnovare almeno 
seuimanalmente. Al posto della vaschctla si può usare 

uno spm7.1atore. 

SpnllZare in modo omogeneo la superficie interna cd 
esterna della \'asca dei pesci con una solu zione di iodio 
(almeno 500 p.p.m) o prodotti contenenti principi attivi 

con efficacia equi\'alente. 

sca, prodotto usato, dosaggio e durata di 
ciascun trattamento. 

L'uso di antibiotici, pur consentito dalla 
legge. è l'ietoro da questo Protocollo. 

In caso di comparsa di mortalità, sospen­
dere l'alimentazione, trasferire il pesce di­
giuno in vasche preventivamente pulite e 
disinfettate, distribuendolo in minori densi­
tà; avvertire immediatamente gli Uffici e i 
tecnici competenti . 



COl/trolli 

Limili pnramelrici 

Si e lencano qui di seguito. per ciascun 

indicatore, i limiti pawmelrici che devono 
essere rispellati negli impianti ittiogenici e 
che saranno periodicamente controllati dal 
Servizio Foreste e Fauna: 

Indicatore Significato Operatore, mctodo, frequenza, registrazione 
Limiti di 

Accettabilità 
Esprime la concentrazione Non inferiore Il 7 
in mgl1 e % dell'ossigeno Sopralluogo tecnico del Servizio Foreste e mg/l sia in enlrata 

disciolto in acq ua; dà Fauna per la misurazione con ossimelro, nel che in uscita 
Ossigeno informazioni sul carico periodo di massimo carico e quando ncccssLlriù dall'impianto, 

unitario sostenibile nella su segll31azionc del responsabile dcll ' impimllo. scnza 
vasca e sull' impallo Stesura del verbale di soprall uogo. ossigenazione 

ambienta le forzata. 
Dà infonnazioni Il responsabile dell ' impianto utilizza sonde Non superiore il 

sulla possibilità di temlOmetriche o termometri a mercurio almeno ISoC in estate. 
alimentazione degl i una voha in sett imana, per adeguare le tabelle di In inverno, per 

animali , sulla suscettibilità alimentazionc. "incubazione 

TemperMura 
a determinate patologie Sopralluogo tecnico del Servizio Foreste delle uova , non 

e sull a possibilità di e Fauna per la misurazione con sonda superiore a 10°C 
sviluppo delle fasi tennollletri ca, nel periodo di sviluppo degli per la trota; non 

embrionali di specie embrioni e cluando necessario su segnalazione superiore a 7°C 
frigofilc stcnolenne quali del responsabile dell ' impianto. Stesura del per il salmerino 

la trota e il sa lmerino verbale di sooralluooo. alni no. 

Almeno due m ite all 'allllo per ilno\'ellame 
Esprime, in kglm1, la e una \'olt a all'anno per gli esemplari adulti, 

Limite vincolante 
massima quantità di pesci in occasione delle selezioni dimensionali o di 15 kglm3• 

Carico 
in vasca ammissibi le delle operazioni di riproduzione artificiale, il Si consiglia di 

Unitario 
dal Protocollo per una responsabile de ll 'impianto pesa le trote e divide 

non superare il 
produzione di quali tà, il valore ottenuto per il volume d'acqua della 

limite indicati\'o 
destinata al sostegno alla vasca che le ospit a. 

di lO kglm'. 
pesca nelle acque libere Verifica periodica a cura del Servizio Foreste e 

Fauna, con \'erbale di sopra lluogo. 

È articolato in 5 Classi NOli inferiore :tlla 
di Qualità: a ciascuna Se le condizioni dell'alveo lo consentono, 

Ila Classe. 

Indice 
è collegato un giudizio campionamento delmacrozoobenthos del corso 

Nel corso 

Biotico 
sull 'ambiente acquatico, 

d'acqua con retino immanicato (maglie 0,5 mm) 
d'acqua a valle 

Esteso 
sul suo grado di alterazione 

con frequenza tri ennale o quando necessario, il 
dell'impianto si 

(/.B. E.) 
o inquinamento: la cura del Servizio Foreste e Fauna. Compi lazione 

devc trovare la 
valutazione è falla sulla stessa Classe di 
base del popolamento di 

della scheda I.B.E. 
Qualità l.B.E. 

Ill<lcrozoobenthos presente <l monte. 

È dato dal peso (g) del l'esemplare mohip licato 
per cento, diviso per la lunghezza totale Il Fatlore di 

(cm) elevata al cubo. Viene determinato dal condizione (K) 

Esprime la corposità e 
responsabi le del l' impianto, in occasione delle deve mantenersi 

Fattore di selezioni dimensionali , su un campione di vicino a l , con 
condizione 

lo stato dietologico del 
almeno 30 esemplari presi a caso. limite massimo 

(K) 
pesce (magro, ben nutrito, 

Sopralluogo tccnico del Ser\'izio Foreste c Fauna 1,15 per il 
so\'rappeso, ecc.) 

per la misurazione del Fatlore di condizione no\'cllame, 1,20 
(K) nel periodo che precede "immissione del per i pesci d'età 
novellame nelle acque pubbliche. Stesura del superiore. 

verbale di sopralluogo. 
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Indicatore Significato Operatore, metodo, frequenzA) registrazione limiti di 
Acccllobililà 

Il rinsanguarncnto 
consente di contenere il 

Prima della riproduzione naturale, le le sole specie 
rischio di degenerazione 

dei ceppi stanziai i rimasi i 
Associazioni pescatori caHuranQ i riproduttori che si possono 

Specie ittiche isolati nell 'ambienle da di salmonidi stanziali con elellropcsca nei corsi detenere e 

ammesse oSlacoli artificiali. Si 
d'acqua o con rcli Ilei lagh i, ed effettuano la riprodurre sono: 

in impianto utili zZllllO UO\'J o avannotti 
riproduzione artificiale su l posto o in incubatoio. trote marmorata, 

per la prodolli in incubatoio di Oppure, spremono le fattrici di salmonidi fario c laclIslrc, 

riproduzione \'allc. 
stanziai i allevate in pescicoltura, fccondandole salmerino alpino, 

artificiale, Il sostegno alla pesca 
con maschi della stessa specie catturati temolo e core gane 

nell 'ambiente naturale. provenienti 
a scopo di conse nte la momentanea 

rinsanguamento presenza nell'ambiente I movimenti di pesce in impianto ed il numero di dalle acque del 

e sostegno di salmonidi stanziai i lIova di volta in \'olta ottenute sono anllotati dal Trentina; carpione 

alla pesca in quantità superiore a 
responsabile sul registro di carico e scarico. del Gorda. 

quella penllessa dalle 
Le operazioni di riproduzione arti ficia le sono Non è consentito 

dinamiche naturali. Questi 
effclluate solamente con il controllo direuo di un incroc iare queste 

sahnonidi sono prodotti in ra ppresentante del Servizio Foreste e Fauna. specie fra loro. 

pescicoltura. 

Il queste verifiche si aggiungono quelle 
di ordille sanitario, effettuate dagli Organi 
ufficiali di controllo dell'Azienda Provin­
ciale per i Servizi Sanitad di Trento. 

Registri 

Registro dell'attività in impianto: per una 
buona gestione dell ' impianto si raccomanda 
di numerare le vasche e di tenere un registro 
con annotate, quotidianamente, tutte le ope­
razioni effettuate in ciascuna di esse. 

Registro dei ripopolalllel/ti: per l' oppor­
tuna verifica dell ' efficacia dei ripopolamen­
ti, si raccomanda di annotare località, tem­
perature dell'acqua, materiale immesso per 
metro lineare di alveo e altre notizie ritenu­
te utili e non riportate nel verbale di semina 
che, se tramandate solamente a voce, tendo­
no ad andar perse. 

Registro di cnrico-scarico e della 11/01'­
talità: tutto il materiale ittico in entrata e 
in uscita dall ' impianto, comprese le uova 
prodotte all'interno dell'impianto stesso e 
i pesci morti, deve essere registrato. L'ap­
posito registro di carico e scarico, che deve 
essere sempre fenulo aggiornato, è fornito 
dall ' Azienda Provinciale per i Servizi Sani­
tari di Trento. 

Registro dei farmaci: viene fornito dal­
l'Azienda Provinciale per i Servizi Sanitari 
in caso di prescri zione di farmaci (si ricorda 
che l' uso di antibiotici è vietato da questo 
Protocollo). Se utilizzato, la regolare COIll­

pilazione è abbi igatoria. 

Relaziolle anlluale 

L' Associazione pescatori che gestisce 
l' impianto ittiogenico predispone cd invia 
ogni anno al Servizio Foreste e Fauna una 
relazione dettagliata sull'attività svolta, con 
riferimento ai contenuti del presente Proto­
collo. 

AggiorlUl/Jlellto 

Il protocollo può essere aggiornato 111 

seguito agli incontri tecnici che saranno pe­
riodicamente effettuati fra le Associazioni 
pescatori e il Servizio Foreste e Fauna. 

Termil/ologia 

Avannotto. Si distinguono due succes­
sivi stadi d'accrescimento: , 'avalli/otto 
COli sacco l'itel/illo, stadio immediatamen-



te successivo alla schiusa nel quale l'em­
brione non si alimenta e trae le sostanze 
necessarie per lo sviluppo dal sacco vi­
tellino, collocato in posizione ventrale; e 
/' avallI/otto COli sacco vi/el/ilio r;assorbito, 
così chiamato quando inizia l'alimentazio­
ne esogena (lunghezza totale inferiore a 4 
cm). La velocità di sviluppo è direttamente 
proporzionale alla temperatura dell'acqua: 
perciò l'acqua d'incubazione deve avere 
una temperatura uguale o poco inferiore 
a quella dell'ambiente naturale che acco­
glierà gli avannotti con sacco riassorbito. 
Se si utilizzano acque pill calde bisogna, se 
possibile, raffreddarle per rusccllamento, 
altrimenti si rischia di trovarsi a seminare 
avannotti quando l ' acqua dell 'ambiente re­
celtore - più fredda - non è ancora pronta 
per accoglierli. 

Digiuno. Gli esemplari tcnuti a digiuno 
per alcuni giorni sono riconoscibili: pre­
sentano stomaco vuoto e cistifellea di co­
lore blu scuro. Se invece hanno mangiato 
da poco, il colore della cistifellea varia dal 
giallo al verde. 

Embrionatura. Vedi "uovo embrionato". 

Fattrice. Esemplare femmina, d'età soli­
tamente superiore a 3 anni (3+), nel quale le 
gonadi hanno raggiunto la maturità sessua­
le: perciò ogni anno produce uova. 

Fecondazione (tempi). Gli spennatozoi 
si muovono alla ricerca del micropilo (*) 
per una ventina di secondi, trascorsi i qua­
li la loro motilità diminuisce fino a cessare, 
così come la loro capacità di fecondazione. 
Dopo qualche minuto anche il micropilo si 
chiude e l'uovo non è pitl fecondabile. 

Frazione di rimonta. Parte del novella­
me prodotto in pescicoltura che non viene 
immessa nelle acque pubbliche ma è tratte­
nuta ed allevata in impianto, allo scopo di 
rinnovare il parco fattrici . 

Gameti. Gli spermatozoi (prodotti dagli 
esemplari maschi) e le uova (prodotte dalle 
femmine) prima della fecondazione. 

Gonadi. Organi riproduttivi interni, ospi­
tanti i gameti. 

Indice Biotico Esteso (IBE). Largamen­
te utilizzato per definire la qualità biologica 
dcgli ambienti d'acqua corrente, questo in­
dice è definito sulla base delle presenze dei 
l1lacroinvertebrati bentonici che abitano gli 
alvei naturali dci corsi d'acqua. I macroin­
vertebrati bentonici sono organismi di taglia 
superiore ai 2 111111 , in maggioranza insetti, 
che costituiscono il principale alimento na­
turale dei pesci. Poiché sono dotati di scarsa 
mobilità e differente sensibilità alle altera­
zioni ambienlali, questi organismi sono an­
che ottimi indicatori della qualità degli am­
bienti acquatici. 

Micropilo. Apertura nell'uovo che con­
sente allo spermatozoo di entrare e realiz­
zare la fecondazione. In seguito all'aggiun­
ta dell'acqua, il micropilo si chiude dopo 
qualche minuto. 

Novellame (0+). Vedi "trotella". 

Peduncolo caudale. Parte del corpo del 
pesce compresa fra la pinna anale e la pinna 
caudale. 

Rinsanguamento. Si fa con uova o avan­
notti di salmonidi autoctoni prodotti in in­
cubatoio di valle. Consente di contenere il 
rischio di degenerazione dei ceppi stanziali 
rimasti isolati nell'ambiente da ostacoli ar­
tificiali. 

Ruscelli vivaio. Sono corsi d'acqua di 
piccole dimensioni, con bassi fondali, adatti 
per l'accrescimento naturale, in condizioni 
estensive, degli avannotti di trota fino allo 
stadio di trotella. [ I1Iscelii vivaio possono 
essere naturali o artificiali . Nel primo caso si 
tratta di rami del corso d'acqua principale o 
di affluenti con alveo naturale poco profondo 
e ben ombreggiato dalla vegetazione lipal'ia, 
raggiungibili dalle trote per la frega, chiu­
si alla pesca. Nel secondo caso, brevi corsi 
d'acqua con queste caratteristiche sono creati 
accanto all'incubatoio di valle, eventualmente 
protetti da reti per tenere alla larga gli aironi. 
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Scatola Vibe!'!. Il tipo più diffuso, co­
struito in materiale plastico. ha forma cilin­
drica, diametro attorno a 8-9 cm, altezza 4-5 
CIll . un centinaio di fessure da dodici milli ­
metri per tre, e può contenere un migliaio di 
uova di trota. 

Soslegno alla pesca_ Si fa con diversi 
stadi di accrescimento di salmonidi autocto­
ni prodotti in pescicoltura. Consente la mo­
mentanea presenza nell'ambiente di salmo­
nidi stanziali in quantità superiore a quella 
permessa dalle dinamiche naturali. 

Subadulto (1+ o 2+)_ Stadi di accresci­
mento successivi al novellamc 0+. Hanno, 
rispettivamente. età maggiore di un anno 
(l +) e due anni (2+). Non hanno ancora rag­
giunto la maturità sessuale (le gonadi sono 
ancora poco sviluppate e non funzionano) . 

Tavolo sp!'emi!u!'a. È il supporto per le 
operazioni di fecondazione at1ificiale. Può 
essere formato da un piano in mateliale idro-

repellente, fissato ad altezza di gomito del­
l'operatore, con due - sei fOli, nei quali trova­
no alloggio altI'cltanti contenitOli asportabili. 

n·olella. Stadio di accrescimento suc­
cessivo all 'avannotto, di età compresa entro 
l'anno. Nel materiale selezionato si distin­
guono le classi di lunghezza in centimetri 
4-6, 6-9, 9- 12. 

Truogoli. Contenitori degli embrioni, 
utilizzati durante la fase di incubazionc e 
schiusa. Possono consistere in pialli di rete 
metallica (sovrapposti negli incubatoi ad 
armadio) o di lamicra forata (allineati in 
vaschctte di metallo o vetrorcsina), incorni­
ciati da telai in materiale plastico O metallo 
o legno trattato. 

Uovo embrionato. Stadio di uovo fecon­
dato nel quale è visibile in trasparenza l'em­
brione, in particolare gli occhi (rappresenta­
ti da due punti neri, pill o meno evidenti a 
seconda dello stadio di sviluppo). 

Riproduziolle artificiale dei sa/mollitli 

Schema Operativo 

Opera/ore A 
l) Pesca col guadino i riproduttori da saggiare - dopo averli radunati con la rete - dalla va­

sca dove sono tenuti a digiuno. Se almeno il 5% delle femmine dà uova, si procede alla 
spremitura. Se la percentuale è inferiore ma alcune femmine sono vicine alla matura­
zione, queste sono messe in vasca separata e saggiate nuovamente dopo due-tre giorni. 
Le altre sono saggiate nuovamente dopo una decina di giorni. Se le vasche hanno fondo 
naturale, la comparsa delle prime aree di frega è indicativa della raggiunta maturità. 

2) Porta i riproduttori - pochi esemplari alla volta - al tavolo spremitura (*): rispettiva­
mente, le fattrici agli operatori B, i maschi all'operatore C. Se il tavolo è lontano, il 
trasporto avviene in cassa piena d'acqua, coperta, SlI carrello. 

3) Mette le faUrici, una alla voHa, in una cassetta foderata di gommapiuma bagnata, ac­
canto agli operatori B, mano a mano che essi le spremono. 

4) Assicura la continuità del lavoro degli operatori al tavolo spremi tura e si prende cura 
dei pesci saggiati, svuotando regolarmente i contenitori delle fattrici spremute, degli 
esemplari scartati e dclle fattrici non pronte e maschi riutilizzabili, portando i pesci 
nelle rispettive vasche. 

5) Si accerta che i pesci non escano dai contenitori, che devono essere mantenuti pieni 
d'acqua - periodicmnente rinnovata - e coperti. 



Operatore B-1 
I) Effettua la spremitura: 

a) prende una fattrice con entrambe le mani, avendo cura di non farla cadere, e verifi­
ca la maturazione delle gonadi (*), palpando delicatamente il ventre del pesce per 
sentire lo stato delle uova, con una leggera pressione (sul ventre, non sul1a papilla 
genitale): se le uova non sono emesse, trasferisce l'esemplare nel contenitore delle 
fattrici non pronte; se invece le uova fuoriescono, procede alla sprel11itura; 

b) tenendo il pesce per il peduncolo caudale (*) con una mano, fa SCOITere l'altra (ìnca­
vo fra il pollice e l'indice) lungo il ventre dell'animale, dalle pinne pettorali verso 
la papilla, delicatamente, alcune volte, finché continuano ad uscire le uova. Le uova 
sono raccolte in un contenitore forato, che le trattiene permettendo al liquido ovari­
co in eccesso di uscire. Tenere il pesce con la schiena appoggiata contro il grembiu­
le indossato dall'operatore, può facilitare la spremitura. Conviene che gli esempla­
ri più grandi siano maneggiati da due operatori (uno affena il peduncolo caudale, 
l'altro stimola la fuoriuscita delle uova come sopra indicato), altrimenti le fattrici 
possono sfuggire di mano e cadere a terra oppure sulle uova appena emesse. 

2) Mette la fattrice spremuta nell'apposito contenitore con acqua, affinché possa ripren­
dersi. 

3) Valuta lo stato delle uova emesse: se durante la sprcmitura le uova rimbalzano sul con­
tenitore che le accoglie e presentano colorazione disomogenea o sono idratate (pre­
senza di una macchietta), significa che non sono più fecondabili, e le scarta; se invece 
hanno colorazione omogenea e rimangono raccolte nel punto in cui cadono, passa il 
contenitore con le uova all 'operatore C, per la fecondazione. 

Operafore B-2 
Stesse mansioni dell'operatore B-1. Lavorare in coppia in questa fase è consigliabile 

per contenere i tempi e limitare lo stress dei pesci. 

Operatore C 
l) Trasferisce le uova fecondate in un contenitore di un colore che contrasti con quello 

bianco dello spenna, e restituisce il contenitore delle uova all'operatore B. 
2) Aggiunge alle uo\'a di ciascunafell/mina lo sperma di almello due maschi. 
3) Mescola delicatamente i gameti (*) e aggiunge un po' d'acqua (quanto basta per copri­

re le uova): questo è il momento della fecondazione. Il tempo utile per la fecondazione 
(*) è limitato. 

4) Dopo qualche minuto risciacqua delicatamente le uova fecondate, aggiungendo e fa­
cendo tracimare più volte acqua, allontanando con la punta di una penna aviaria even­
tuali impurità. 

5) Dispone le uova sui tmogoli per l'incubazione (telaini fatti di lamiera forata, di solito 
con fori ellittici ravvicinati da 20 nun x 3), possibilmente in un unico strato. Se sono 
utilizzati emblionatori cilindrici verticali, le uova sono versate fino a lO cm dal bordo 
e non oltre, per evitarne la tracimazione durante la regolazione della portata d'acqua; 
dopo che la portata d'acqua è stata regolata, questa non deve muovere le uova e deve 
tracimare in maniera uniforme lungo tutto il bordo; raggiunta la fase di embrionatura, 
le uova sono comunque tolte dagli embrionatori verticali e sparpagliate sui telainj, nelle 
vaschette dell'incubatoio, per la schiusa. 

Le operazioni di spremitura delle fattrici non pronte si ripetono ogni sette - dieci giorni, 
fino a completamento. 
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Schema di organizzazione del la\'oro con quattro oJleratori durante la riproduzione arlificiale. 

D 
FaMcl" maschi 
dil~8 

o 
Oper.tort A 

o 
0000 

o 
O~rltore B·1 

[_J 
D 

Fa!tt'icl e 1M!.ChI 
(trasportO) 000 

F.~ DO 
O 
O --"."" 

D ",,9000 
FaMcl non pronte hemp!al\ sçartati scartate E~..... FaMcl FaMci non pron~e e roasctli 
e masdll rkJti:iz.zab?i 

dott, LCOll3l'do POlltalti 
Provincia Autonoma di Trento 

Servizio Foreste e Fauna - Ufficio Faunistico 
Via Trcner, 3 - 38100 Trento 

IC\. 0461 494991 

Riassuuto 

l a Carta ittica del Trentina, accanto all ' importan­
za del miglioramento degli ambien ti acquatici , melle in 
evidenza il vantaggio dei ripopolament i, purché effettuati 
con materiale autoctono e rusti co. 

Sul \'ersantc meridionale delle Alpi l'interesse è ri­
volto soprattutto ai ceppi locali di troIa mannorata, trota 
fario e temolo, utilizzati per il ripopolilmcnto dei corsi 
d 'acqua. La trota lacuSlre è tah'olta destinata ai principali 
immissari di alcuni laghi profondi e freddi; il salmerino 
alpino è immesso nei Jaghetti d'alta quota. 

Trovare in allevamento ceppi di salmonidi autoctoni 
di quali tà, non è facile. Oggi, quasi la totali tà della pro­
duzione delle troticolture cOlll lllerciali è costitui ta da trota 
iridea, specie alloctona da carne destinata alla lavorazione 
e al consumo diretto. Inoltre, mentre l'obiettivo principa­
le delle troticolturc commerci ali è massimizzurc la con­
versione del mang ime in carne, quello degli impianti da 
ripopolamenlo è ottenere pesci capaci di sopravv ivere c 
molti pli carsi nell'ambiente. 

Di qui la propoSIa di un protocollo di conduzione de­
gli impia nti ittiogcnici per il ripopolarnento delle acque 
libere. Questo protocollo - applicalO nei sedici impianti 
gestiti dalle Associazioni pescatori della Provincia Au-

sear1ati spfemu!e riuti'iuabli 

lonoma di Trento - cont iene indicazioni riguardanti le 
carallerist ichc di impianti e Slmllure, !'<lcqua in e nlr:lIa e 
in uscita, gli aspetti organizzali"i, itti ogenici cd igienico 
sanitari, le modalità d'immissione dei pesci nelle acque 
li bere ed i controlli . 


